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L più  sincero  Elogio  di  un  Sovrano,  che  muore sono  le 
lagrime  de"  Sudditi.  La  terribile  maestà  del  Trono  può  trar- 
re da  un  Popolo  abbagliato  una  involontaria  venerazione  5 
E le  occulte  speranze  di  privato  interesse  trar  possono  dalP 
Adulazione  i più  grandi  encomi!,  di  cui  onorisi  un  Regnante, 
che  viva.  Ma,  se  spogliato  anche  d’ ogni  pompa,  e d"  ogni 
potenza , se  anche  dopo  la  sua  morte  venga  Egli  accompa- 
gnato dal  dolore , e dal  pianto  di  que"  medesimi  , che  Gli 
obbedivano  , allora  è dichiarata  la  verità  di  sue  Virtù  , e i 
gemiti  deir  altrui  desolazione  sono  la  più  sacra  solenne  tes- 
timonianza de'  suoi  Meriti . 

Ciò  avvenne  appunto  nel  funestissimo  caso,  che  noi  già 
deplorammo,  e che  mai  non  avremo  deplorato  abbastanza.  Il 
giorno  ventesimo-nono  di  Novembre  nello  scaduto  1780.  fu 
quello  della  morte  di  Maria-Teresa  d'Austria  stata  pel 
corso  di  otto  fortunati  Lustri  la  Clementissima  nostra  Sovrana  ^ 
E il  di  sesto  del  prossimo  scorso  Diceinbre,  in  cui  annunziata 
ci  venne  una  sì  gran  perdita,  fu  quello  del  pubblico  cordoglio, 
e della  comune  costernazione.  La  più  profonda  tristezza^pe- 
netrò  ad  un  punto  istesso  ogiT  Ordine,  ogni  Rango,  ogni  Età . 
Era  sul  labbro  di  tutti  l’Augusto  Nome  di  Maria-Teresa , 
e tutti  dolevansi  amaramente,  eh’ Ella  più  non  fosse.  L’ eroi- 
che Virtù  di  Lei,  l'Amabilità  sua,  e la  sua  Beneficenza  for- 
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mavano 


mavano  la  materia  ogni  discorso,  nè 'mai  sapevano  i Cre- 
monesi sospendere  le  lagrime  della  loro  afflizione , che  per 
offrire  F ultimo  tributo  de’  giusti  loro  Elogi!  alla  gloriosa 
memoria  dell’  adorabile  Imperatrice  defunta  . 

In  mezzo  però  a tanto  lutto  universale,  fu  grave  in  ispecial 
modo, e inconsolabile  F interno  rammarico,  che  FAnimo  occupò 
delF  Illrfio  p e Revmo  Monsignore  Ignazio-Maria  Fraga- 
NESCHi  Nobile  nostro  Patrizio  , c venerabile  nostro  Prelato. 
La  naturale  sensibilità  del  nobilissimo  Cuore,  il  sincerissimo 
attaccamento  all’  Augustissima  Imperiai  Casa , la  grata  memoria 
indelebile  de’ Sovrani  Favori,  tutto  concorse  a rendere  per  Lui 
piu  doloroso  il  tristissimo  avvenimento. 

Ma  il  pianto  dell’  amantissimo  Pastore  , e la  sua  ama- 
rissima afflizione  non  torminarono  già  in  quelle  vane  dimos- 
trazioni , che  nulla  giovano  a chi  più  non  è : Anzi  ai  primi 
affettuosi  movimenti  della  sua  tenerezza  succedettero  tosto  le 
utili  opere  della  sua  Pietà.  Quindi  ebbe  Egli  appena  comu- 
nicata al  dilettissimo  suo  Gregge  Finfausta  notizia,  e racco- 
mandata alle  private  Orazioni  della  Città , e Diocesi  la  Grand’ 
Anima  dell’  Augusta  Defunta  , che  rivolse  poi  il  fervore  del 
suo  Zelo  ad  ordinare  in  tutta  la  Cremonese  sua  Chiesa  pub- 
blici universali  Suffragii . 

E perchè  alla  Pietà  altrui  precedesse  il  più  bell’  esempio 
della  Sua  , ordinò  primieramente  il  vigilantissimo  Prelato  in 
questa  Cattedrale  una  solenne  lugubre  Funzione  il  giorno  22. 
dello  scaduto  indicato  Dicembre  . Di  ciò  prevenne  Egli  il 
Pubblico  colla  seguente  Pastorale  sua  Lettera , i di  cui  teneri 
sentimenti  risvegliarono  nel  cuore  di  tutti  il  più  affettuoso 
interessamento  : 

Al 
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Al  Ven.  Nostro  Clero,  Religiosissima  Nobiltà’, 
» e divoto  Popolo  , salute  nel  Signore  . 


Le  preziose  virtù,  ed  il  carattere  amabilissimo  della  Defun- 
ta Imperadrice  Regina  Maria-Terfsa  d’Austria  di 
felice,  ed  indelebile  memoria  , avevano  obbligato  troppo 
r animo  Noflro,  o Figlii  amatiffimi  in  Gesù  Grido perchè 
la  funesta  di  Lei  perdita  portare  non  ci  dovesse  nel  cuore 
i sentimenti  del  più  vivo  dolore  inconsolabile . Ci  si  an- 
nunziò appena  aver  Ella  cessato  di  vivere  j,  che  tosto  alla 
mente  ci  ritornarono  le  tante  azioni  egregie,  di  cui  un’  eroi- 
ca Beneficenza  tessuta  aveva  instancabilmente  la  virtuosissima 
di  Lei  vita:  onde  a misura  che  in  Noi  crebbe  T ammira- 
zione sii  ì meriti  di  quell’  Anima  grande  , più  anche  creb- 
bero le  lagrime  nostre  il  nostro  dolore  la  nostra  riconoscenza. 

5>  Questa  però  ^ o Figlii  amatissimi , non  può  essere  li- 
mitata tra  i privati  gemiti  della  secreta  nostra  desolazione  ^ 
nè  r estremo  rammarico  , che  noi  sentiamo , può  chiudersi 
nelle  angustie  del  nostro  cuore  penetratissimo  , troppo  in 
lui  sovrabbondando  1’ afflizione  , e l’abbattimento. 

„ Quindi  abbiamo  determinato  di  aggiungere  .ai  privati 
i pubblici  suffragii  per  1’  Augusta  Defunta  , e di  aprire  il 
Santuario  ad  una  solenne  funebre  Funzione , perchè  alle 
moltiplicate  suppliche  dei  Sudditi  i più  fedeli  voglia  il 
Supremo  Rimuneratore  donare  T eterno  riposo  alla  più 
Clemente  Sovrana.  Ordiniamo  pertanto  primieramente, 
Che  in  questa  Nostra  Cattedrale  Venerdì  prossimo 
venturo  giorno  22.  del  corrente  Dicembre  si  celebri  un 
Ufficio  solenne  con  Messa  cantata  Pro  Defuncla^  e con 
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5-»  funebre  Orazione , dandosene  all’  ora  di  notte  i!  segno  la 
5>  sera  precedente  col  suono  de'  sagri  Bronzi  dalla  Torre 
» maggiore,  alla  quale  dovranno  corrispondere  tutte  le  altre 
» Torri  sì  la  detta  sera,  come  la  mattina,  ed  al  Libera  \ 

Che  poi  in  ogn'  altra  Chiesa  Parrocchiale , Collegiate , 
w e de’ Regolari,  tanto  nella  Città,  che  nella  Diocesi  si  ce- 
55  lebri  pure,  dopo  l’indicato  nostro,  un  Ufficio  di  Requiem^ 

5>  come  sopra , dandone  egualmente  il  segno  colle  Campane 
35  la  sera  antecedente  il  giorno,  che  si  vorrà  rispettivamente 
w stabilire  a siffatta  Funzione; 

3>  Che  ogni  Sacerdote  Secolare,  e Regolare  della  Città, 

» e Diocesi  debba  nel  primo  giorno  feriale  celebrare  la  S.  Mes- 
3>  sa  ^ applicandola  in  suffragio  della  Defunta  Imperadrice , 

» al  che  aggiungerà  in  ogni  Messa  pure  feriale  per  un  mese 
» r orazione  Pro  Defuncla  ; 

>1  Che  a suffragare  la  stessa  Augustissima  Defunta  da 
» tutte  le  Monache  nella  Città , e Diocesi  si  reciti  in  Coro  ® 
» r Ufficio  de’  Morti  ^ conchiudendo  colle  opportune  preci , 
e mentovata  orazione  , applicando  di  più  per  di  Lei  suf- 
,>  fragio  la  prima  loro  Comunione  . 

55  Allo  stesso  intento  ordiniamo  a tutte  le  Confraternite^ 

55  e pie  Adunanze , che  si  reciti  da  esse  pure  F Ufficio  de’ 

55  Morti , e si  applichi  egualmente  la  Santiss.  Comunione . 

55  Per  i Conservatori!  poi,  o altri  sagri  Ritiri  ordiniamo 
55  la  recitazione  del  Rosario  di  M.  V. , e la  pratica  d’  altre 
55  opere  di  pietà;»  il  che  pure  prescriviamo  in  ogni  Scuola 
55  della  Dottrina  Cristiana  . 

55  Eccovi,  o Fighi  dilettissimi,  i pubblici  esercizj  di  Reli- 
55  gione,  ai  quali  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo  Noi  vi  esortiamo 
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» ad  assistere  colla  più  esemplare  frequenza,  e colla  divozione 
più  sincera.  Foste  una  volta  i più  fedeli  vassalli  di  cosi  amabile 
Imperatrice,  ora  siate  per  Lei  i più  fervorosi  peroratoti.  Grata 
5>  Ella  queir  Anima  generosa  alla  fedeltà  de’’  passati  vostri  omag- 
5)  gì,  lo  sarà  ora  più  alia  pietà  delle  presenti  vostre  Preghiere  , 
« Noi  intanto  con  tutta  V effusione  del  nostro  Cuore 
tra  i singulti , e le  lagrime  vi  ripetiamo  anche  una  volta 
5>  il  sempre  memorabile  Nome  di  Maria-Xeres  a Defunta 
5)  nostra  Sovrana . Uditelo  voi  con  tenerezza , amatissimi  Fi- 
» glii , un  nome  sì  consolante  , ricordatelo  voi  il  di  Lei 
3)  Regno  sì  glorioso , ripensatela  voi  la  di  Lei  Clemenza  sì 
w benefica  , poi  Sur  gite  in  adjutoriuni  illi , interpellate  gemiti’- 
tibus  , orationibus  intercedite  p fatisfacite  facri/icio  Jingulari  . 
» ( S.  Bernardo  ) 

Compita  per  tal  modo  la  dolorosa  nostra  obbligazione 
„ verso  la  Defunta  Imperadtice  Madre,  ci  conforti  poi  il 
3)  dono  preziosissimo , eh’  Ella  ci  ha  lasciato  nella  Sacra  Per- 
„ sona  deir  Augustissimo  Imperadore  di  Lei  Figlio  Clementis- 
simo  nostro  Sovrano:  E ci  racconsoliamo,  che  il  Regnante 
» Giuseppe  IL  è il  più  dolce  compenso  della  perdita  di 
» Mari  a-T  e r e s a . 

A Lui  dunque  impetrate  dal  Cielo  col  vostri  voti 
3>  ogni  Bene  ^ siccome  speriamo  impetrerete  a Lei  in  Cielo 
3)  una  beata  immortalità  presso  quel  Signore  , che  là  corona 
5>  eternamente  le  virtù  de’  Grandi , e nel  nome  del  quale 
» Noi  vi  diamo  la  Paterna  Pastorale  nostra  Benedizione. 

33  Cremona  dal  Palazzo  nostro  Vescovile  li  19.  Dicem- 
33  bre  1780.  / 

IGNAZIO  MARIA  VESCOVO  . 


Pe- 
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Penetrato  da  un  invdto  così  insinuante  ogn’  Ordine  di 
Persone  era  già  impaziente  di  prender  parte  nei  devoti  eser- 
cizii  deir  annunziata  funebre  solennità  . Premesso  di  fatti  la 
sera  del  giorno  21.  all’  ora  di  notte  il  mesto  suono  de’ sagri 
Bronzi  di  tutta  la  Città  , si  aprì  la  mattina  del  succennato 
giorno  22.  alla  comune  Pietà  il  gran  Tempio.  La  Pompa 
del  luttuoso  apparato  corrispose  alla  generosa  Magnificenza 
del  Pastore  zelantissimo , e la  frequenza , e commozione  dell’ 
accorso  Popolo  secondò  esemplarissimamente  le  religiose  di 
Lui  intenzioni . 

Dalla  Porta  maggiore  vestita  all’  intorno  di  neri  panni  ^ 
quali  adornavano  varie  liste,  e tocche  d’oro,  pendeva  maes- 
toso Cartello,  in  cui,  sotto  grande  Imperiale'Corona,  leggevasi 
la  seguente  Iscrizione  : 

MARIAE-THERESIAE  AUGUSTAE 

PIAE  INvicTAE  CLEMENTISSÌMAE 
PATRONAE  BENEFICENTISSIMAE 
IGNATIUS  MARIA  FRAGANESCHI 


EPISCOP.  CREMON. 
DOLENS  MOERENS 
JUSTA  PERSOLVIT.- 
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Air  entrare  poi  nel  Tempio , quanto  vi  si  riscontrava  , 

tutto  vedovasi  spirare  lutto  e maestà.  Sorgeva  in  mezzo  air 
ampia  Navata  magnifico  Catafalco  , che  guernito  vagamente 
nelle  quattro  sue  facciate',  ed  innalzandosi  per  varii  Piani 
ricchi  tutti  di  numerose  cere  sosteneva  la  finta  Urna  sepol- 
crale . Era  questa  coperta  nella  sua  sommdtà  di  uno  strato 
d’  oro  , i di  cui  fiocchi  tenevansi  sospesi  ad  ogni  angolo  da 
quattro  Genii  alati , e le  di  cui  estremità  con  ordinate  pie- 
gature distendevansi  alF  ingiù  su  i neri  panneggiamenti.  So- 
pra di  detta  Urna  era  posto  in  mezzo  ad  altre  torcie  ricco 
origliere,  la  Corona,  e lo  Scettro,  a cui  sovrastava  dall’ alta 
volta  un  maestoso  Baldacchino . 

Al  nobile  funereo  adornamento  del  descritto  Catafalco 
era  pure  conforme  quello  di  tutta  la  Navata  . Sopra  di  alti 
candelieri  stavano  due  grossi  torchi!  al  piede  d’ogni  colonna, 
dalla  di  cui  dorata  cornice  cadeva  all’  intorno  nero  panno 
abbellito  di  varii  fogliami , e di  lunghe  ben  disposte  telette 
d"  oro  e d’ argento , in  mezzo  alle  quali  sporgevano  fuori 
regolarmente  altre  Cere . 

Dagli  archi  poi,  che  poggiano  sulle  grosse  colonne,  pen- 
deva altro  panno  pur  nero  ornato  nella  metà  di  bianco  tes- 
chio alato  , ed  all’  intorno  di  vario-colorate  tele , che  pie- 
gate vagamente  in  convenevol  distanza  formavano  del  panno 
istesso  una  maestosa  cascata  . Il  Pulpito  poi , che  si  lasciò 
riposto  nella  quarta  arcata,  compariva  egli  pure  coperto  no- 
bilmente a nero  con  varie  liste,  e fregi,  che  abbellendone  il 
largo  circuito,  punto  però  non  ne  toglievano  la  lugubre  maestà. 

Adorne  per  eguale  maniera  le  due  larghe  pilastrate,  che 
di  prospetto  sostengono  lateralmente  la  quinta  arcata  , tutto 

il 


il  pomposo  apparato  andava  corrispondentemente  a terminarsi 
nei  due  Atrii,  che  conducono  all"  Aitar  maggiore,  sul  quale 
non  compariva  altro  ornamento  , fuorché  ricchissima  Croce 
in  mezzo  a sei  ben  alti  Candelieri  d’  argento  con  altrettante 
torcie.  Il  nero  gran  Padiglione,  che  listato  a lunghe  strisele 
d’oro  e d’argento  scendeva  nello  spazioso  Coro,  gli  oscuri 
adobbi,  che  tutto  vestivano  all’  intorno  quell’ ampio  recinto, 
siccome  più  sensibile  ne  rendevano  il  sacro  orrore , cosi  più 
preparavano  il  Popolo  al  raccoglimento  ^ ed  all’  attenzione  a 
que’  santi  Misteri,  che  vi  si  dovevan  trattare. 

Disposto  con  tanta  magnificenza  F apparato  del  Tempio, 
tutto  poi  concorse  egualmente  alla  religiosità , ed  al  decoro 
della  solenne  funerale  Funzione . Lo  zelo  del  piissimo  Prelato 
aveva  già  eccitato  quello  di  tutto  il  suo  Clero  , onde  alia 
comune  perdita  dell’  Augustissima  Defunta  corrispose  un  co- 
mune interessamento  per  suitragarne  FAnima  co’ divini  Sacri- 
fizii,  che  da’  RR.  Sacerdoti  sì  Secolari  che  Regolari  offrironsi 
numerosissimi  dallo  spuntare  del  giorno  sin  verso  le  due  ore 
dopo  il  mezzo  dì  . 

Intanto  il  Popolo  accorreva  da  ogni  parte  , e ritenuta 
dalle  Guardie  la  straordinaria  moltitudine  si  vedeva  affollarsi  ^ 
ed  ondeggiare  per  l’ampio  giro  della  maggiore  Navata j,  ove 
era  pure  ordinatamente  disposta  la  Truppa  militare  dell’  in- 
clito Reggimento  Bdgiojoso^  che  forma  il  Presidio  di  questa 
Città,  e che  dalla  insigne  Pietà  di  Chi  la  governa  si  volle 
a parte  delle  comuni  pubbliche  preghiere  per  la  tanto  bene- 
merita defunta  Sovrana  . 

Nell’  immenso  concorso  però  del  Popolo,  e della  colta 
Cittadinanza  fu  pure  numerosissimo  quello  delle  Dame^  e 
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Cavalieri  in  grave  lutto  , e della  Ufficialità  ^ che  unendosi 
nei  riserbati  lor  posti  presentavano  il  più  penetrante  spetta- 
colo di  tenerezza  di  zelo , e di  religione . 

L’ Illmo  Sig.  D.  Antonio  de’  Capitani  d’  Arzago  , Ciam- 
berlano  di  S.  M.  I.  C.  R.  A.,  Regio  Ducal  Senatore  di  Milano, 
e Pretore  vigilantissimo  di  questa  Città  concorse  Egli  pure 
ad  eccitare  coll’  edificante  suo  intervento  la  comune  devo- 
zione , ed  il  Pubblico , che  ama  tanto , e rispetta  un  sì 
virtuoso  Ministro,  non  poteva  non  imitarne  F esemplarissima 
Pietà . 

Tutto  era  preparato  per  la  lugubre  solennità , quando , 
dopo  il  suono  de’ sagri  Bronzi  di  tutta  la  Città,  all’ora  sta- 
bilita preceduto  dagli  Alunni  del  Ven.  Seminario,  e dall’ in- 
tero Reverendiss.  Capitolo  scese  Monsignore  illmo  a decorarla 
di  sua  Assistenza . S’ incominciò  allora  colla  più  scelta  Musica 
del  Chiariss.  Sig.  Maestro  D.  Jacopo  Arrighi  a cantare  F Uf- 
ficio di  Requiem , poi  la  Messa  solenne  , finita  la  quale  dal 
Sig.  Dott.,  e Ceremoniere  D.  Antonio  Torregiani  fu  detta 
sul  Pulpito  ordinario  la  funebre  Orazione , del  quale  patetico , 
e tenero  Componimento  furono  il  più  onorevole  elogio  la 
commozione  , ed  i voti  de’  più  colti  Ascoltanti . 

Terminata  quindi  l’Orazione,  si  vestì  Monsignore  Illmo 
de’  sagri  Abiti  Pontificali , e tutti  i Reverendiss.  Signori  Ca- 
nonici Prelati , secondo  il  lor  ordine , di  magnifici  Paramenti  5 
E , distribuitesi  le  cere , si  andò  processionalmente  al  Cata- 
falco per  chiudervi  la  Funzione  con  le  solenni  cinque  Asso- 
luzioni , che  si  cantarono  esse  pure  in  Musica . Dopo  la 
Croce  seguivano  gli  Alunni  del  Ven.  Seminario , poi  i Preti 
Mansionarii,  d’indi  il  Reverendiss.  Capitolo,  da  ultimo  Fesem- 
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plarissimo  Prelato  con  Mitra  semplice , a canto  del  quale 
veniva  r Illmo  Sig.  Senatore  . 

Diviso  regolarmente  tutto  codesto  Clero  assistente  ai  due 
fianchi  del  Catafalco , ai  quattro  di  lui  angoli  si  collocarono 
le  quattro  principali  Dignità , a cui  eransi  preparati  gli  scanni 
coperti  di  nero , ed , incominciatesi  da  Monsignore  Illmo  le 
usate  preci , tutta  poi  si  compì  colla  più  decorosa  maestà 
la  religiosa  Ceremonia , nel  tempo  della  quale  si  replicò  il 
lugubre  concerto  de^  sagri  Bronzi  di  tutta  la  Città . 

La  Nobiltà  ^ F Ufficialità , ed  il  Popolo , che  nella  mas- 
sima parte  vi  restò  presente,  unì  allora  pure  le  sue  suppliche 
a quelle  della  Chiesa ed  in  quest’ultimo  pietoso  Ufficio 
verso  la  Defunta  Clementissima  Imperatrice  Le  pregò  una- 
nimamente  il  beato  eterno  Riposo . 

Quanto  la  descritta  funebre  Solennità  fu  magnifica  ^ 
altrettanto  fu  degnamente  applaudita  tra  la  comune  soddisfa- 
zione : E mentre  in  sì  dolorosa  circostanza  diede  il  religiosis- 
simo nostro  Pastore  la  più  illustre  prova  del  generoso  suo 
Zelo  5 ed  il  devoto  suo  Popolo  approffittò  sì  piamente  dell’ 
edificante  di  Lui  esempio j,  si  ha  ogni  ragione  per  confidare, 
che  i tanti  salutari  suffragii  uniti  ai  tanti  di  Lei  meriti  con- 
dotta abbiano  la  grand’  Anima  dell’  Augustissima  Defunta 
Maria-Teresa  alla  sorte  di  que’  Giusti , la  di  cui  memoria 
farà  fempre  nella  Benedizione  ^ e i di  cui  Nomi  viver  anno 
eternamente 
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Questa  è dunque  la  sorte  dell’  Anime  grandi  ? E’  dun- 
que condannata  ad  essere  sì  infelice  la  Terra  di  non 
potere  che  per  pochi  Lustri  ammirare  le  Virtù  degli 
Eroi  ed  approffittare  della  preziosa  loro  esistenza  ? Ahi  ! 
Fosse  piaciuto  al  Cielo,  che  questo  non  avvenisse.  Nò,  allora 
non  mi  avrebbe  il  venerabile  comando  del  dolentissimo  mio 
Pastore  chiamato  oggi  su  questo  luogo , perchè  F organo  io 
fossi  delia  sua  voce  e F interprete  delF  amarissima  sua  deso- 
lazione : Nò  , allora  veduto  io  non  avrei  trattarsi  tra  le  più 
lugubri  Ceremonie  i Misteri  delF  Altare , nè  altro  spirare  che 
lutto  i canti  del  Sacerdote  i riti  della  Religione  e perfino 
F apparato  del  Tempio:  Nò,  allora  voi  stessi  io  non  vedrei 
chi  deporre  ogni  insegna  di  grandezza  e di  rango,  chi  unire 
alle  onorate  divise  militari  le  tristi  divise  di  morte  , e tutti 
portare  in  fronte  gF  involontarii  lineamenti  di  quel  dolore 
profondo  , che  vi  turba  internamente  e vi  desola. 

Così  è pur  troppo  , N.  : Poiché  , se  più  felice  . fosse 
tra  gli  uomini  la  sorte  delF  Anime  grandi  e la  loro  Virtù , 
se  fosse  immortale  in  Terra  la  vita  degli  Eroi , mai  certo 
finita  non  sarebbe-  quella  della  più  Augusta  Sovrana  della 
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più  ammirabile  Donna  della  Madre  più  amorosa,  di  Maria- 
Teresa-Walburga- Amalia-Ceistina  d’  Austria  . 

Dio  eterno  e terribile  ! So , che  tutto  pende  dalT  irre- 
sistibile vostra  Potenza  5 So,  che  Voi  il  Principio  siete  ed 
il  Fine  ^ So  ^ che  quanto  è creato  lo  è per  Voi  „ . Ma  alla 
forza  del  vostro  Braccio  mancavano  forse  altri  colpi',  onde 
farci  sentire,  che  Voi  siete  F Onnipotente  ? Abbisognava  dun- 
que , che  Voi  ci  « visitaste  ,>  con  un  caso  sì  acerbo , perchè 
vi  temessimo? 

Sebbene,  N. , non  sbalzino  contro  del  Cielo  le  grida 
del  nostro  dolore,  nè  vogliami'  contristarci  siccome  coloro^ 
che  non  hanno  altra  speranza,,.  Adoriamo  anzi  i giudizii  in- 
vestigabili di  quel  Dio,  che  ha  disposto  di  privarcene,  e stu- 
diamci  in  cambio  di  temperare  F afilizion  nostra , non  più 
piangendo  ciò , eh’  Ella  è F Augusta  Defunta  , ma  meglio 
rammentando  ciò , eh'  Ella  fu . 

Semplice  Orazione  , quale  è questa  , lavoro  impensato 
di  angustissimo  tempo  , non  meriterà  mai  d’  essere  un  Elogio 
corrispondente  di  Maria-Teresa  , Sarà  però,  N.,  un  giusto 
Encomio  della  religiofa  e della  benefica  di  Lei  Senfibilità , 


N 


EI  renere  funebre  discorso  di  quell’  Inclita  Donna  stata 
finora  T ammirazione  dell’  Europa  e la  vostra  felicità , non 
vogliate,  N. , che  i Fasti  io  celebri  dell’  antichissima  Impe- 
riale Famiglia,  che  le  glorie  descriva  dell’  Austriaco  Trono,  ^ 
che  il  valore  esalti  dell’  Armi  Austriache.  I Ridolfi  gli  Alberti  ^ 
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i Massimiliani  i Ferdinandi  i Leopoldi  un  Carlo  VL  lo  splen- 
dore formarono  della  Casa  d^  Austria , ma  V Elogio  non  for- 
mano di  Maiua-Teresa  . Questa  ad  esser  grande  non  abbi- 
sognò nè  di  richiamare  dalle  auguste  Tombe  i Nomi  di  Coloro, 
che  più  non  sono,  nè  di  ripetere  alle  attonite  Nazioni  i san- 
guinosi trionfi  di  non  sue  Vittorie.  Ella  bastò  a Se  stessa,  e 
dalla  domestica  Storia  di  sedici  gloriosi  Imperadori  altro  non 
raccogliendo  che  gP  immortali  esempi!  delle  varie  loro  Virtù  ^ 
d"  altro  pure  non  si  occupò  che  di  ricopiarle  e tutte  unirle 
in  Se  sola  mirabilmente . 

Bel  dono  del  Cielo  a Dio  cara  ed  agli  Uomini  Motrice 
possente  di  tutta  la  Natura,  preziosissima  Sensibilità.  Tu  del 
cuore  umano  avresti  a formare  il  più  bello  spettacolo  e più 
interessante  5 Tanto  tu  il  disponi  alla  Virtù  e ve  lo  inchini . 
Ma  troppo  , ahi  ! troppo  spesso  sei  forzata  degenerare  dalla 
nativa  eccellenza;  Tanto  si  fa  abuso  di  te  e delle  tue  dis- 
posizioni . 

Ma  non  ne  abusò  già  V augusta  Defunta . Conobbe  Ella 
appena  Se  stessa  , e tosto  mille  varii  dolci  movimenti  del 
Cuore  L’ assicurarono  d’ esser  sensibile . Non  doveva  dunque 
altro  fissarsi  che  gli  oggetti  per  cui  mettere  ad  utile  traf- 
fico un  sì  combattuto  tesoro  . Li  fissò  di  fatto  quelF  Anima 
generosa,  e questi  furono  la  Religione  e la  Umanità.  Ecco- 
vi , N.  j,  i cardini  d’  ogni  grandezza  di  Maria-Teresa  . 
Quanf  altra  gloria  Le  venne  d** altra  parte,  fu  di  rado  assai, 
che  tutta  non  si  fondasse  o sulla  religiosa  o sulla  benefica 
di  Lei  Senfibilità. 

Che  un  Cuore  ben  fatto  e facile  però  sommamente  ad 
ogni  impressione  di  delicato  piacere  consacri  a Dio  ed  alla 
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Religione  le  belle  primizie  de’  nascenti  suoi  voti,  ella  è questa, 
a vero  dire,  cosa  tanto  piu  gloriosa  quanto  più  rara.  I pre- 
giudizi! deir  ignoranza  e più  quelli  della  passione  portano 
d’ ordinario  il  cuor  sensibile  ad  oggetti , che  non  Io  me- 
ritano . 

Ora  di  qua  appunto  io  traggo  il  primo  Elogio , che  noi 
dobbiamo  alF  Austriaca  Donna,  quale  poc’  anzi  perdemmo. 
Ella  tra  gli  agi  della  Corte  tra  il  seducimento  del  Rango 
tra  le  mollezze  del  secolo  tra  la  pompa  dell’  educazione  tra 
gli  oggetti  in  somma  i più  valevoli  ad  interessarne  Tamor 
proprio  e dolcemente  penetrarla  , Ella  pure  toccare  non  si 
lasciò  che  dai  sentimenti  di  Religione , e non  offrì  che  alF 
Essere  supremo  il  primo  accettevole  sacrifizio  di  sua  Sensibi- 
lità. In  un  tempo,  in  cui  può  tanto  su  lo  Spirito  T illusione 
de’  sensi , in  cui  doveano  quindi  naturalmente  abbagliarla  il 
terribile  incanto  e i pericolosi  vantaggi  della  Reale  sua  con- 
dizione , Ella  sostener  seppe  eroicamente  la  prima  prova  e 
più  forte  della  Virtù  de’  Grandi,  il  secreto  sentimento  di  sua 
Grandezza . Potè  il  Mondo  tentare  la  preziosa  conquista  di 
un  sì  bel  Cuore  , ma  non  mai  trionfarne  ; Egli  era  troppo 
degno  di  Dio  , perchè  Questi  non  avesse  a possederlo  da 
principio  . ,> 

Io  rimonto  , N. , a que’  giorni,  in  cui,  per  acerba  morte 
perduto  il  più  amabile  Figlio  F Arciduca  Leopoldo^  la  virtuosa 
Imperadrice  Elisabetta  di  Brunswick  tutta  occupò  la  materna 
tenerezza  alF  educazione  vegliando  di  questa  giovane  Princi- 
pessa. Popoli,  ecco  F Epoca,  che  decide  della  vostra  felicità. 
Ora  preparasi  la  vostra  sorte  e quella  del  più  augusto  Impero 
del  Mondo.  Fu  allora  di  fatto,  che  si  formò  la  degna  Erede 

delF 
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deir  immenso  Patrimonio  della  Casa  Aujìria  ^ ed  allora  fu 
pure,  che  quanti  svilupparonsi  affetti  in  quell"  Anima  sensi- 
bile tutti  consecrati  vennero  a Dio  ed  alla  Religione  . 

L’ idea  d"  una  Divinità , da  cui  ricevono  lo  Scettro  i Re- 
gnanti e alla  di  cui  Grandezza  crolla  anche  quella  del  Trono, 
aveva  già  portato  nel  Animo  di  Maria-Teresa  un  Timor 
santo,  ed  Ella  fin  d’ allora  sentì  il  dovere  della  più  profonda 
venerazione.  La  dignità  ed  i vantaggi  di  una  Legge  sopru- 
mana , su  cui  la  gloria  si  fonda  e la  quiete  degl’  Imperi , 
ajv^evano  già  fatta  in  Lei  la  più  forte  impressione  , ed  Ella 
ne  protestò  fin  d’  allora  il  più  fedele  osservamento . Illumi- 
nata da  siffatti  principi!  oh  come  è bello  il  vederla  gittare 
sollecita  nell’  innocente  suo  Cuore  i primi  fondamenti  di 
quella  Pietà,  che  in  più  glorioso  trionfo  salirà  poi  un  giorno 
con  Lei  sul  Trono  ? Se  assiste  alle  amorose  lezioni  dell’  Au- 
gusta Madre  , oh  con  quale  lietissima  sommessione  volonte- 
rosa non  ne  ascolta  e custodisce  gli  aurei  salutari  insegna- 
menti  ? Se  in  mezzo  alla  sempre  piissima  Imperiale  Famiglia 
s’occupa  ne’  Cristiani  esercizi!  , oh  con  quale  amabilissima 
rara  modestia  non  invita  non  eccita  non  edifica  i meravigliati 
Circostanti  ? Se  nel  silenzio  di  privato  ritiro  ripete  a Se  stoffa 
secretamente  le  apprese  divine  Verità  , oh  qual  dolce  spetta- 
colo aggradevole  non  è a Dio  ed  agli  Angeli  il  vedere  far 
sì  per  tempo  la  sua  conversazione  in  Cielo  Quella^  che  fare 
poi  doveva  la  felicità  della  Terra  ? Ora  prostrasi  a piè  dei 
domestici  Altari;,  e dalla  compostissima  Persona  spira  l’umiltà 
e la  riverenza  : Ora  innalza  pregando  al  Trono  della  Divinità 
le  soavi  sue  voci  , e dal  candido  Cuore  partono  i più  bei 
voti  : Ora  contempla  i tanti  religiosi  monumenti  magnifici 
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degli  illuflri  suoi  Padri  (^) , ed  alP  esempio  della  Loro  più 
si  raddoppiano  i teneri  trasporti  della  Pietà  di  Lei. 

Così,  N. , si  ordirono  i primi  anni  di  questa  Austriaca 
Principessa.  Iddio  e la  Religione  erano  il  più  dolce  interesse 
del  suo  Cuore,  ed  il  naturale  sentimento , che  ne  caratterizzò 
r indole  amorosa  , mai  fuorché  in  questi  oggetti  non  seppe 
più  deliziosamente  sfogarsi. 

Ma  deh  ! volino  pur  rapidi  quest’  anni , che  troppo  ri- 
tardano alle  Nazioni  il  vantaggio  e la  gioja  di  ammirare  pub- 
blicamente il  prodigio  di  tanta  Virtù . Cresca  la  nuova  Eroina 
e già  « prevenuta  da  Dio  colle  larghe  benedizioni  di  sua 
dolcezza  ,5  insegni  oramai  alla  superba  Filosofia  del  Secolo 
Fuso  il  più  onorevole  della  tanto  predicata  Sensibilità. 

Sì , Ella  già  crebbe , ed  alle  ammirazioni  della  Corte  e 
di  Vienna  quelle  si  uniscono  dei  Popoli  e del  Mondo . L’ Im- 
peradore  di  sempre  gloriosa  ricordanza  il  gran  Carlo  VL  ha 
già  cessato  di  vivere . La  degna  Figlia  succede  come  alle 
di  Lui  Virtù , cosi  al  di  Lui  Trono  : Ed  ecco  colle  glo- 
rie di  Maria-Teresa  aggrandirsi  pure  ed  estendersi  le  glo- 
rie della  Religione.  Questa  il  primo  oggetto  si  fu  di  sua 
Sensibilità , mentf  Ella  preparavasi  al  Regno  5 E questa  lo  fu 
non  meno  dopo  eh’ Ella  vi  venne  chiamata. 

Contava  l’Austriaca  Donna  l’anno  ventesimo-quarto  del- 
la preziosa  sua  Vita , ed  era  già  Sposa  Regina  e Madre . 

Ca- 


(/?)  Si  vogliono  indicare  le  Piramidi  le  Statue  ed  altre  Moli  trionfali  dalla 
gloriosa  memoria  di  Carlo  VL  erette  ad  onore  di  Nostra  Signora  , e se- 
gnatamente la  maestosa  di  Lei  Statua  innalzata  da  Ferd'marìdo  III,  nella 
maggior  Piazza  di  Vienna, 
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Cariche  cosi  importanti  quanto  impedire  non  dovevano  o 
sospendere  o restringere  almeno  i devoti  movimenti  del  reli- 
gioso sensibilissimo  di  Lei  Cuore  ? La  dolce  unione  del  più 
degno  Consorte  Francefco  Stefano  di  Lorena  la  naturale  te- 
nerezza per  r Augusto  Erede  {b)  e successivamente  per  gli 
altri  Reali  Figlii  adorabili  lo  splendor  nuovo  delF  Imperiale 
Corona , tutto  sembrava  dovesse  dividerne  gli  affetti  ^ e vol- 
gere a terrene  cose  quel  nobile  Sentimento  , quale  occu- 
pato non  avevano  fuor  solamente  che  le  celesti . Ma  ciò 
non  fu.  Senti  allora  la  savia  Figlia  di  Carlo  il  peso  di 
tante  Dignità,  e quindi  nel  sostenerne  i doveri  multiplici  e le 
svariate  vicende  volle  aver  sempre  Compagna  e Reggitrice 
r indivisibile  Religione  : Sicché  lo  Sposo  la  Prole  ed  il  Regno 
più  sempre  al  Culto  L’attaccarono  di  quel  Dio  providissimo, 
a cui  debitrice  Ella  riconoscevasi  di  Doni  sì  preziosi  e di 
si  sacri  Depositi. 

Sapeva  Maria-Teresa  quale  obbligazione  Erettissima 
La  univa  alla  Persona  di  quell’  ottimo  Principe , a cui  voile 
il  Cielo  afhdare  la  cura  e la  felicità  de  suoi  giorni . L’  edu- 
cazione pressoché  comune  P uniformità  del  carattere  V aurea 
indole  generosa  tutto  concorse  a preparare  tra  i due  Sposi 
Augusti  i mutui  sentimeni  dell’  amore  il  più  tenero  è della 
più  dolce  confidenza . L’  inclita  Erede  della  Casa  d’  Habshurg 
sentì  d’  esser  felice  vicina  all’  Erede  della  Casa  di  Lorena . 
Ma  non  è perciò,  N.,  il, solo  genio,  che  presiede  a tale  sua 

Sen- 


(^)  Il  prezioso  nascimento  del  Reale  Primogenito  T Arciduca  Giuseppe^  che 
oggi  regnante  Imperatore  forma  la  felicità  di  tutti  i suoi  Popoli , fu 
nel  1741.  la  consolazione  dell’ amantissima  Regina  Madre. 


22 


Sensibilità.  La  Religione  entra  pure  a santificarla.  Questa  di 
fatto  riguardare  Le  fece  siccome  dono  del  Cielo  uno  Sposo  , 
che  fu  la  sua  consolazione  ed  il  suo  conforto , questa  volse 
in  virtù  r inclinazione  ne  consecrò  il  vincolo  ne  bilanciò  gli 
affetti  ne  sugellò  la  costanza  . Lo  zelo  i consiglii  T amore  e 
la  Persona  istessa  di  Francesco  erano  per  l’Augusta  Consorte 
altrettanti  sacri  oggetti , quali  improntava  deli’  adorabile  suo 
carattere  la  Religione . I sei  Lustri  d^  una  sì  bella  unione 
presentarono  all’  Europa  il  più  luminoso  esempio  della  mag- 
giore conjugale  tenerezza  e d'  una  finissima  Cristiana  Virtù  : 
E se  le  tante  lagrime , che  nell’  amarissima  divisione  sparse 
la  desolata  Vedova  Imperadrice , furono  un  giusto  tributo 
dei  naturale  amor  suo  , fu  pure  l’ illustre  Capitolo  ^ eh’ 
Ella  allora  fondò  a Inspruck^  (c) , un  celebre  perpetuo  mo- 
numento delia  tenerissima  sua  Religione . 

Sapeva  Ella  quai  debiti  gravissimi  accompagnino  sempre 
la  carica  di  Madre  e specialmente  d’una  Madre  di  Principi . 
Il  Cielo  e le  Nazioni  attendono  da  Lei  il  compimento  de’ 
suoi  disegni  e delle  sue  speranze.  Fu  quindi  F educazione 
della  numerosa  Reale  Figliuolanza  il  più  santo  dovere  per 
questa  Augusta  Genitrice . Gii  Uomini  illustri^  eh’ Essa  chia- 
mò a formarne  lo  spirito  ed  il  cuore  i nobili  sentimenti 
di  una  ben  intesa  Gloria 5 che  in  Loro  impresse,  ogni  subli- 
me 


(U  Nell’ inconsolabile  desolazione,  in  cui  l’ improvisa  morte  dì  Fra^uesco  L 
gittò  r Augusta  Imperadrice,  non  ritrovò  Ella  altro  conforto  che  Tiella 
magnanima  sua  Religione.  Fu  allora  che  fondò  in  perpetuo  a Lispruck 
un  Capitolo  di  dodici  Canonichesse  non  ad  altro  destinate  che  a pregar 
sempre  per  i’  amatissimo  defunto  Consone . 
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me  Scienza  degna  della  loro  Grandezza  il  sottile  accorgi- 
mento la  dolce  clemenza  il  forte  coraggio  , tutto  fu  opra 
di  Lei;  Nè  poterono  perciò  i Figlii  d’una  sì  grande  Eroina 
non  essere  agli  occhii  di  tutto  il  Mondo  altrettanti  Eroi . Ma 
ad  esser  tali  nel  cospetto  anche  di  Dio  non  era  bastevole  la 
voce  deir  Uomo , se  quella  taceva  della  Religione . Parlò 
adunque  questa  divina  Maestra,  e nei  rispettabili  esempli 
negli  amorosi  trattenimenti  nelle  illuminate  lezioni  della  piis- 
sima Madre  si  apri  la  più  utile  scuola  alla  Pietà  della  Prole: 
Parlò , e sotto  T instancabile  custodia  la  personale  assistenza 
ed  il  vegliarne  zelo  di  una  sola  Imperadrice  crescer  si  vidde 
santamente  una  intera  Imperiale  Famiglia  ed  un  Augusto 
Cesare  eletto  ad  essere  la  più  bella  gloria  del  Nome  Cri- 
stiano ed  il  più  sicuro  sostegno  del  Popol  fedele . 

Sapeva  Ella  quali  cure  e quai  pesi  imponga  al  Cattolico 
Regnante  il  Soglio . L’  eccelsa  di  Lui  Dignità  è la  misura  de’ 
sacri  suoi  doveri . Sali  però  appena  P Austriaca  Sovrana  al 
Trono  c tutti  di  là  rimirò  i suoi  Popoli , che  protestò  di 
amarli , Gli  amò  di  verità , ma  dall’  amore  de"*  suoi  Sudditi 
non  separò  Ella  mai  gl’  interessi  della  sua  Religione  : Questa 
anzi  chiamò  a regnar  Seco , e con  questa  assicurar  volle  e la 
sua  felicità  e quella  delle  soggette  Nazioni . Esulta  ancora 
la  Chiesa  di  G.  C.  da  Lei  onorata  ne’  suoi  Pontefici  e nelle 
sue  leggi  da  Lei  arricchita  di  nuovi  Templi  e nuovi  Vesco- 
vadi : Esultano  ancora  tanti  Popoli , quali  o sottrasse  ai 
pregiudizii  de’ passati  secoli,  o condusse  sulle  certe  vie  della 
salute  e delF  adorabile  evangelica  semplicità  (^)  . Freme  ancora 

la 


(jd)  Le  utili  riforme  i savii  sistemi  e la  uniformità , che  questa  benefica  Sovra- 
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® la  Miscredenza  , a cui  Ella  oppose  T autorità  e la  forza  de’ 
w piu  rigorosi  Divieti,  ed  i talenti  e la  dottrina  de’  piu  illumi- 
nati  Scrittori:  Freme  ancora  il  Vizio,  eh’ Ella  frenò  con 
tanti  avveduti  stabilimenti^  e che  impedì  con  tanti  caritate- 
voli rifugii  della  vacillante  onestà . 

Tanto,  N. , servì  al  Regno  di  Dio  il  Regno  di  Maria- 
Teresa.  Sotto  sì  felici  Auspici!  rallegrossi  de"*  moltiplicati 
trionfi  la  Pietà , il  culto  ampliossi  e l’ esercizio  delle  Cristiane 
Virtù  ^ e coi  diritti  e le  glorie  dell’  Impero  i diritti  accom- 
pagnarono e le  glorie  del  Sacerdozio  . Vogliano  i Popoli , 
che  Le  sopravvivono,  rispondere  a sì  belle  intenzioni  dell’  otti- 
ma Defunta  Imperadrice  , ed  onorar  sappiano,  coll’ approffit- 
tarne  , la  tanto  religiosa  di  Lei  Sensibilità. 

Ma  le  disposizioni  di  un  Principe  « fatto  secondo  il 
Cuore  di  Dio  „ autorizzare  si  debbono  dal?  opre  sue  e dal 
suo  esempio.  E quali  non  furono  nella  nostra  Eroina  le  in- 
signi opre  di  sua  Pietà  ed  i pubblici  esempli  ? Quella  Reli- 
gione, che  governavala  sul  Trono,  ne  La  faceva  pure  di- 
scendere per  occuparla  delle  sante  esteriori  sue  Pratiche  • 
Viddela  di  verità  la  Germania  ricercare  nel  Santuario  quando 
i consigli!  quando  la  forza  contro  i Nimici  della  sua  Gran- 
dezza e della  sua  Pace  . Viddela  e nei  Sobborghi  di  Vienna 

e per 

na  nell’  anno  1770.  ordinò  nelle  pubbliche  Scuole  dell’  Università  di 
Vienna  ed  altrove  abolirono  gli  abusi  introdottivi  dal  partito  e dallo 
Spirito  di  contenzione.  Era  di  Lei  premura,  che  le  facoltà  Teologiche 
Canoniche  e Morali  influissero  veracemente  su  i pubblici  costumi  e sulla 
pubblica  Felicità.  Tali  disposizioni  faranno  un  eterno  onore  alla  sua  im- 
parzialità a’  suoi  lumi  ed  alio  spregiudicato  suo  zelo  per  la  Religione  • 
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^ per  r aspre  vie  della  Stìria^  portare  T umile  sua  Maestà  e i 
candidi  suoi  voti  a piè  di  Nostra  Signora,  a cui  una  stabile 
ereditaria  devozione  affidò  già  la  cura  e la  Protezrone  dell’ 
Austriaco  Impero . V Italia  pure  La  vidde  quando  nella  bella 
Firenze  quando  nella  magnifica  Milano  ed  in  queste  Con- 
trade istesse  sorprendere  ed  edificare  ' gli  affollati  inteneriti 
Circostanti  coi  pubblici  atti  e colle  solenni  dimostrazioni 
della  rara  sua  Pietà . 

In  somma  la  Storia  di  questa  Regai  Donna  onorerà 
sempre  i fasti  della  Cristiana  Religione,  e le  dodici  Povere ^ 
a piè  delle  quali  prostrasi  Ella  ogn’  anno  nel  più  abbietto 
esercizio  dell’  evangelica  Umiltà  le  Tombe  de’  Suoi  , eh’ 

Ella  visita,  le  popolari  Supplicazioni,  a cui  assiste  , le  pie 
Adunanze , a cui  dona  il  suo  Nome  e i suoi  favori , le  ce- 
lesti Benedizioni  , che  vuole  implorate  all’  uopo  sulle  sue 
Armi  , le  sagre  Imagini  , con  cui  consecrati  vuole  i suoi 
Stendardi , i pubblici  ringraziamenti  , che  vuole  cantati  al 
Dio  degli  Eserciti  dopo  le  sue  Vittorie  , tutto  ridirà  ai 
Secoli,  che  Maria-Teresa  d’Austria  mai  altra  regola 
non  conobbe  della  virtuosa  sua  Vita , che  la  religiosa  sua 
Sensibilità . 

Sebbene  . ...  di  qual  vita  parlo  io  mai  ? Un  ferale 
Annunzio  minaccia  anzi  di  morte.  Ahi  durissima  legge!  Ahi 
Dio  terribilissimo  ! 

Hanno  anche  i Sovrani  il  loro  fine  ; inferma  Impera-  ^ 
drice  sente  avvicinarsi  1’  ora  del  suo . Rinforzasi  a quel  duro 
cimento  la  sua  Virtù,  e prevenendo  da  se  medesima  l’altrui 
coraggio,  da  quella  Religione;,  per  cui  tanto  fu  sensibile  % 
nella  mortale  sua  vita  , chiede  Ella  stessa  quell’  estremo  pie-  ® 

C toso  ^ 
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toso  officio,  che  confortare  La  debbe  per  la  eterna  (e). 
Quale  più  toccante  spettacolo  qual  commozione  qual 
^ tenerezza  qual  pianto  ! Santissima  Religione , ecco  uno  de’ 
vostri  più  gloriosi  trionfi.  Il  sacro  Ministro,  (/)  che  la  compie > 
i Reali  Fighi , che  vi  assistono  , la  Corte  le  Dame  della 
Capitale  ed  il  desolato  Popolo , tutti  tra  le  lagrime  e le 
preci  la  lugubre  pompa  raddoppiano  della  pubblica  da  Lei  or- 
dinata Funzione.  Palpita  per  acerba  doglia  il  cuore  di  tutti  ^ 
Ed  è non  pertanto  intrepida  la  sola  moribonda  Sovrana.  Ha 
Ella  già  dato  il  generoso  Addio  al  Trono  de’ suoi  Padri  ^ E dal 
letto  istesso  di  sua  morte  vuol  dare  V ultLme  lezioni  di  Re- 
ligione a suoi  Fighi . Chiamali  però  Essa , li  raccoglie  intorno 
a Se  ^ e , lor  dividendo  F estreme  tenerezze  dell’  amor  suo , 
cogli  estremi  sentimenti  li  penetra  della  sua  Pietà.  L’oracolo 
della  cara  voce  materna  fa  Loro  venerare  i di  Lei  ricordi,  e 
gli  amplessi  i bacci  le  lagrime  ne  sugellano  ed  eternano  F in- 
delebile impressione  . L’  umanissimo  Imperadore  ha  già  accet- 
tato dall’  adorabil  Madre  il  sacro  Deposito  e del  Regno , che 
a Lui  consegna  , e dei  Fighi , che  abbandona  ; Questi  Ella 
li  raccomanda  pietosamente  da  prima  a Dio,  poi  a Giuseppe  IL, 
nò  mai  finirebbe  di  abbracciarli  di  benedirli  di  nominarli 

se  la  vicina  ora  fatale 

Ah  per  pietà  sospendasi  un  sì ‘duro  racconto,  che  il 
corso  impedirebbe  alle  mie  parole  per  aprirlo  alle  giuste  mie 

la- 


(e)  L’intrepida  tranquillità,  con  cui  ricercò  l’ inferma  Imperatrice  d’ esser  niu- 

nita  del  SS.  Viatico,  addimostrò  in  Lei  la  più  Eroica  e la  più  rasse-  ^ 
gnata  Pietà.  ® 

(/)  Monsignor  Garampì  Nunzio  Apostolico . jS 
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lagrime  : E mentre  coll’  ultimo  atto  eroico  di  sua  Religione 
attende  T Augusta  Inferma  a devota  meditazion  della  morte , 
che  di  suo  ordine  Le  vien  letta  , noi  intanto  confortiamcì 
per  poco  ripensando  quanto  fosse , oltreché  religiofa , benefica 
anche  la  finor  encomiata  di  Lei  Senfi bilità. 


I I. 
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O’ , N. , poter  sembrare  al  Mondo  troppo  scarsa  gloria 
per  un  Regnante  F essere  religioso . So , che  la  Sensibilità  istes- 
sa  ritrovò  sul  Trono  i contrasti,  e che  si  dubitò  perfino  de’ 
suoi  vantaggi.  Ma  io  compiango  e la  vanità  della  sapienza 
del  Mondo  e i freddi  ragionamenti  di  sì  insana  Politica  . 

Nò,  essere  non  potrà  mai  degno  della  sua  Grandezza  il  Sovrano, 

^ che  non  è sensibile,  nè  mai  sarà  più  utile  la  sua  Sensibilità , 
che  quando  la  scorti  da  prima  e la  santifichi  la  Religione  : 

Ed  eccone  nella  Defunta  Imperadrice  il  più  glorioso  esempio. 
Come  non  ebbevi  per  avventura  Cuore  del  suo  più  sensibile, 
cosi  certo  non  v’  ebbe  più  benefico  Cuore  del  suo . Dai  no- 
bili sentimenti  della  illuminata  sua  Pietà  nacquero  i più  grandi 
vantaggi  e le  più  larghe  beneficenze  , alternando-  in  Lei  i 
loro  trionfi  quando  la  Religione  quando  la  Umanità  . 

Formata  Maria-Teresa  alla  consolazione  de’  suoi  Po- 
poli , io  non  vi  saprei  ridire , N.  , quanto  Ella  meditasse 
quanto  intraprendesse  quanto  eseguisse  a sì  virtuoso  intento . 

L’ immensa  estensione  della  benefica  sua  Sensibilità  supera  già 
ogni  confine  ed  ogni  calcolo . La  felicità  di  numerosissime 
Nazioni  non  ad  altro  è dovuta  che  ai  Sovrani  favori  di 
quel  Cesareo  Cuore  generosissimo  . 3 

C 2 A lui  ^ 
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® A lui  si  debbono  i savii  Consiglii^  co’  quali  o si  difese 

g;  o si  conservò  la  tranquillità  degli  Stati  5 A lui  le  tenere  sol- 
lecitudini  ^ che  ne  sostennero  e prosperarono  i pubblici  ed 
^ i privati  affari  ; A lui  lo  zelo  amoroso  di  promoverne  di 
^ agevolarne  di  accrescerne  il  lustro  la  forza  V abbondanza . 
^ A lui  debbe  la  Politica  la  più  retta  e dolce  legislazione,  a lui 
^ la  Giurisprudenza  i più  giusti  opportuni  stabilimenti  , a lui 
la  Giustizia  quegf  incorrotti  Ministri,  quali,  unendo  al  me- 
rito dell’  equità  e della  vigilanza  quello  pure  della  Religione 
e della  Umanità , veggiamo  noi  stessi  formar  la  sorte  dei  Po- 
poli deir  Arti -e  delle  Scienze  (^). 

Ma  i vantaggiosi  provedimenti  del  suo  Governo  sono  limi- 
ti troppo  ristretti  per  la  benefica  Clementissima  Imperadrice. 
Fondato  colf  utilità  delle  sue  Leggi  il  pubblico  bene  de’  Sud- 
diti, più  ancora  lo  promosse  colf  effusione  di  sue  liberalità. 

Grata  Ella  a que^  prodi  Guerrieri , che  tanta  gloria  por- 
tarono all’  Austriache  Armi  e tanto  terrore  sulle  nimiche  , 
di  quale  obbligantissima  maniera  noti  accompagnò  sempre 
gli  elogii  i favori  le  promozioni , di  cui  splendidamente  gli 
onorava?  Provida  Ella  su  quegl’ infelici,  che  o il  loro  Padre 
o lo  Sposo  morto  piangevano  o sul  Campo  o nei  Ministeri, 
con  qual  mano  pietosa  non  rasciugò  le  loro  lagrime  compen- 
sandone r amara  perdita  con  annue  larghissime  donazioni  ? 
Sollecita  Ella  per  futile  occupazione  di  quella  età  , che  i 

co- 


(^)  Un  tal  carattere  proprio  de’  più  illuminati  ed  utili  Ministri  trascelti  dall’ 
Augusta  Imperadrice  è quello  appunto , che  la  nostra  Lombardia  ammira 
nella  Persona  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  Carla  de  Firmìaa»  Gii  applausi  e 
1’  amore  della  beneficata  Società  esalteranno  sempre  il  suo  genio  e le  sue 
® Virtù . » 
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I costumi  prepara  e le  forze  del  Regno , con  quale  materna 
premura  e generosa  profusione  non  istituì  Università  fondò 
Collegii  stabilì  Accademie  aprì  pubblici  Licei  alla  comune  per- 
^ petua  gratuita  coltura  de'  fortunati  suoi  Popoli  e de’  più  tardi 
loro  Nepoti . Ah  « passi  adunque  una  Generazione  ed  altra 
Generazione  ne  venga  n.  Ritroveranno  sempre  i Posteri  mille 
monumenti  di  Reale  Beneficenza,  che  lor  parleranno  di  Ma- 
ria-Teresa,  ed  i Secoli  avvenire,  sentendone  i vantaggi, 
non  potranno  non  benedirne  il  Regno  il  Nome  e la  Sensibilità . 

Nè  fuvvi  mai,  N. , o luogo  o circostanza,  che  al  corso 
si  opponesse  di  sì  magnifici  inesausti  favori . O Ella  sieda 
sul  Trono,  son  benefici!  le  di  Lei  leggi,  o ascolti  suppliche, 
son  beneficii  i di  Lei  rescritti.  Se  risiede  in  Corte,  mai  la  voce 
iT  esclude  deli’  Indigenza , quale  anzi  invita  coll’  amorevole 
accoglimento  e consola  col  facile  soccorso  : Se  della  Corte 
sorte  e della  Capitale  spargono  beneficenze  perfino  i suoi  pas- 
seggi , ed  è segnata  di  grazie  la  via  istessa  de’  suoi  viaggi . 

Stupì  di  fatto  or  questa  parte  or  quella  de’  suoi  Stati 
mirandola  portarle  Essa  personalmente  le  grazie  e le  ricom- 
pense o a chi  abbisognavano  o a chi  le  avea  meritate  . Stu- 
pirono più  volte  le  invitte  sue  Armate  mirandola  .presedere 
a militari  esercizi!  rivedere  ed  accarezzare  i forti  Campioni 
animare  colle  lodi  e coi  doni  lo  zelo  del  Soldato  assai  felice 
per  avere  un  sì  augusto  testimonio  di  sue  azioni  . Stupì  di 
fatto  Lixemburgo , quando  portando  Ella  stessa  la  Maestà 
della  sacra  sua  Persona  al  tugurio  di  mìsera  Donna , che  do- 
levasi  (£  essere  stata  priva  della  fortuna  di  vedere  una  Sovrana 
adorata  I Vi  dispiaee  ^ le  disse,  di  non  avermi  veduto:  Conso- 
latevi , mia  cara  , vengo  a vedervi  io  stessa , e ne  ristorò  la 

C 3 mi- 


miseria  coll  abbondanza  de’ suoi  soccorsi.  Stupì  finalmente 
V Italia  iscessa,  e tu  pure,  mia  Patria,  esultando  stupisti  in 
vederla  bearti  più  giorni  colla  dolce  preziosa  sua  presenza  , 
innamorare  i tuoi  Cittadini  onorare  i J^oi  Patrizii,  e conso- 
lar da  vicino  coi  più  graziosi  favori  e colla  più  amabile  con- 
fidenza la  venerabile  età  del  tuo  Prelato  (/^)  riserbando  poi, 
benché  lontana  ^ grazie  non  minori  al  presente  degnissimo 
Successore.  (/) 

Dopo  di  tutto  ciò , quale  stupore  ^ N. , se  una  tanto 
benefica  Sensibilità  abbia  a se  tratti  i voti , la  riconoscen- 
za il  cuore  de’  Popoli.  Alzi  pure  T avventurosa  Vienna  le 
voci  della  pubblica  gioja  , e fiiccia  sentire  al  Cielo  ed  al 
Mondo  intero  i giusti  trasporti  della  sua  felicità  ripetendo 
altamente  Viva  Maria-Teresa,  viva  la  nojlra  Augujla  Ma- 
dre. Ella  lo  fu  di  verità  e quando  spezzò  le  catene  a 
tanti  infelici,  (/)  e quando  alleviò  le  imposizioni  a tanti 
Popoli , e quando  colla  munificenza  di  larghissime  som- 
me le  misere  consequenze  riparò  di  guerre  desolatrici . Ella 

lo 

(fi)  Monsig.  Alessandro  L'ttta  Patrizio  Milanese  allora  Vescovo  di  Cremona 
poi  Arcivescovo  di  Lepanto  . 

(/)  I magnifici  Doni  mandati  da  S.  M.  la  defunta  Imperadrice  a Monsignor 
Ignazio-Marla  Fraganescht  siccome  furono  una  illustre  prova  della  Reale 
di  Lei  generosità,  così  furono  la  più  onorevole  testimonianza  della  par- 
ziale di  Lei  benignità  verso  l’amabilissimo  Prelato. 

(k)  Con  queste  festose  acclamazioni  sulle  pubbliche  Piazze  di  Vienna  si  udì 
nell’anno  1767.  rallegrarsi  quel  Popolo  della  guarigione  dell’ adorata  sua 
Sovrana . Felici  i Re , la  di  cui  vira  è tanto  cara  ai  loro  Sudditi  ! 

(/)  Sul  principio  del  suo  Regno  Ella  trasse  dai  ferri , di  cui  caricati  gli  aveva 
l’Imperatore,  i Marescialli  IVallìs  ^ e Seckendorff^  ed  il  Conte  di  Neu- 
perg  : E nel  decorso  altri  molti  Le  furono  debitori  di  simili  grazie . 


lo  fu  e quando  ne’  tempi  burrascosi  indugiava  ad  esporre 
al  ferro  nimico  le  care  sue  genti , o al  sangue  sparso  degli 
amati  suoi  Sudditi  univa  le  lagrime  del  suo  dolore,  e quando 
negli  ozii  pacifici  le  arti  promoveva  T agricoltura  il  commer- 
cio la  popolazione  . 

Il  dono  però  più  generoso  , con  cui  questa  Madre  Au- 
gusta beneficò  più  ampiamente  la  Umanità,  furono,  N.,  que’ 
Figli!  degni  Eredi  del  suo  sangue  del  suo  genio^  e delle  sue 
virtù . I loro  Nomi  hanno  già  sparsa  la  meraviglia  per  tutta 
V Europa T Eroismo  della  loro  Bontà  ha  perfin  superata  T as- 
pettazione de'  Popoli.  Sa  tutto  P Austriaco  Impero  quanto 
un  Giafeppe  //.  veglii  fin  d’  ora  ed  operi  alla  felicità  delle 
Nazioni-  Egli  è riguardato  da’  Sudditi  qual  più  possente  Mo- 
narca e qual  Padre  più  benefico  . I suoi  viaggi  la  sua  dol- 
cezza la  sua  Sensibilità  lo  hanno  già  collocato  a canto  dei  più 
gloriosi  Cesari  e dei  Protettori  del  genere  umano . Sa  la  Tos- 
cana quanto  un  Leopoldo  meditò  e compì  pel  pubblico  bene 
e pel  vantaggio  de’  suoi  Stati . Il  favore  delle  soavi  Leggi 
lo  zelo  per  le  utili  imprese  il  disinteresse  nelle  generose 
profusioni  gli  hanno  già  assicurata  una  gloria  immortale  . Sa 
F Aujtriaci  Lombardia  quanto  mvì  Ferdinando  fè  lieti  que^  Po- 
poli , la  di  cui  sorte  fu  confidata  ali’  amabilissimo  di  Lui 
Governo.  Noi  sentimmo  la  più  dolce  commozione  in  vederlo, 
e fu  il  di  Lui  arrivo  P Epoca  della  nostra  felicità . Le  utili 
Scienze,  a cui  sacri  furono  ì primi  suoi  anni,  fanno  al  pre- 
sente ammirare  nel  Giovane  Principe  un  consiglio  ed  una 
saviezza  rara  anche  nella  più  matura  età.  Il  grazioso  costume 
la  nobile  semplicità  P attività  benefica  le  pubbliche  udienze 
la  letteratura  e Parti  promosse  l’Equità  in  somma  e la 

eie- 
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Clemenza  tutto  si  unisce  in  Lui , e tutto  in  Lui  diventa  il 
fortunato  strornento  de’  pubblici  nostri  vantaggi  : E se  fu 
eletto  un  MaJJìmiliano  a portare  nei  Santuario  il  lustro  lumi- 
nosissimo di  Reale  Persona,  si  vedrà  pure  da  Lui  protetta  la 
Chiesa  onorato  T Altare  e sostenuta  colla  Grandezza  del  Rango 
la  nobiltà  del  Sacerdozio. 

Nè  fu  solo , N. , negli  Augusti  Figli!  che  si  trasfuse  la 
benefica  Sensibilità  di  Maria-Teresa  . Il  di  Lei  Cuore  formò 
pure  quello  delle  Reali  Arciduchesse  , quali  V amorosa  Provi- 
denza  « constimi  Sovrane  sopra  la  Terra  »,  Sa  il  Regno  di 
Napoli  quanto  influirono  sulla  sua  sorte  i lumi  i Consigli!  la 
Clemenza  d’ una  Maria  Carolina . Il  Re  ed  i Sudditi  amano 
in  Lei  ed  ammirano  il  Cuore  ed  i talenti  della  migliore 
Sposa  e della  più  virtuosa  Principessa  , Sa  il  Ducato  di  Par-- 
ma , quanto  felicitò  que’  Stati  una  Maria  Amalia . La  tenera 
compassione  P indole  amorevole  e la  più  magnifica  liberalità 
formano  il  di  Lei  carattere,  e la  delizia  e consolazione  di  que^ 
Popoli,  che  r adorano.  Sa  il  Regno  della  Francia  quanta 
gioja  recò  tra  loro  una  Maria  Antonia  , I sacri  vincoli , che 
unirono  la  Casa  di  Austria  alla  Casa  di  Borbone  presagirono 
a que’  Popoli  i più  felici  avvenimenti,  e la  sperimentata  be- 
neficenza deir  amabile  sua  Regina  tutta  poi  interessò  quella 
sensibilissima  Nazione . 

Ma  ohimè  ! Mentre  io  adempio  il  dolce  dovere  di  ce- 
lebrare le  benefiche  Virtù  de'  Fighi,  è già  imminente  la  per- 
dita di  quella  Madre  impareggiabile , da  cui  le  appresero . 
« L’  amara  Morte  è già  per  separarla  da  Noi  » . Pianga  la 
Terra,  e veggano  i Popoli  addolorati  la  vita  dell’  Austriaca 
Sovrana  colla  gloria  coronarsi  di  sua  Sensibilità . Ebbe  in 

que’ 
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c[ue’  preziosi  momenti , siecome  vedemmo  , la  sua  parte  la 
Religione , abbia  ora  la  sua  Y Umanità . 

Ricordò  Ella  ancora  la  Dieta  di  Presbgurg^  la  solenne  pro- 
testa la  fedeltà  il  valore,  con  cui  conservolla  sul  combattuto 
Trono  YUngara  Genici  Ed  una  graziosissima  di  Lei  lettera  scrit- 
ta al  Gran  Cancelliere  riprotestò  a quella  Nazione  i più  vivi  sen- 
timenti di  riconoscenza  ^ che  il  Cuore  penetravano  della  spi- 
rante sua  Regina . Presentì  Ella  i gemiti  e le  grida  de*"  sud- 
diti Poveri,  il  di  cui  patrimonio  era  la  di  Lei  Carità  : E colP 
abbondanza  di  larghissime  distribuzioni  per  essi  ordinate  ot- 
tenne, che,  se  non  senza  dolore,  almeno  senza  disperazione 
piangessero  i miseri  la  loro  Madre,  che  moriva.  Udì  Ella  in 
fine  r ultime  voci  delf  amore  materno  , ed  i meriti  misurò 
degli  affettuosi  prestati  servigi^  E cogli  accresciuti  assegna- 
menti colle  generose  gratificazioni  chiuse  e sugellò  ultima- 
mente le  reali  munifiche  infinite  sue  Liberalità.  Intanto  ahi! 
r Ora  è battuta . Iddio  La  richiama . Ella  già  più  non  vive . 
Al  fiero  colpo  alzò  un  grido  di  dolore  altissimo  la  Corte 
r Impero  la  Natura.  Le  lagrime  de’ Sudditi  bagnano  l’Au- 
gusta Spoglia , e r Anima  generosa  vola  a chiedere  la  Ri- 
compensa del  Giusto  . 

Così , dopo  avere  onorato  per  più  di  dodici  Lustri  il 
diciottesimo  Secolo  dopo  avere  beneficato  il  Mondo  per  otto 
Lustri  di  Clementissimo  Regno  dopo  avere  instancabilmente 
servito  a Dio  ed  alla  Umanità,  cambiò  nell’  eterno  il  terreno  suo 
Regno  e fu  tolta  agli  Uomini  la  più  Augusta  la  più  virtuosa 
la  più  amabile  Imperadrice  . Così  finì  la  vita  preziosissima  di 
Maria-Teresa-vvalburga-Amalia-Cristina  d’Austria  : 

E così  pure  finita  sarebbe^  N.,  la  felicità  nostra,  se  quan- 
to 
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I io  fu  religiosa  ^ benefica  la  5^/25Ìi»/7/Vi  (//z)  di  Maria-Ter Es a , 
che  oggi  piangiamo , religiosa  altrettanto  non  fosse  e bene- 
fica la  Sensibilità  di  Giujeppe  IL , che  oggi  ci  governa . 


(m)  Quefto  carattere  della  Defunta  clementissima  Imperatrice  Regina  risulta 
pure  mirabilmente  dai  Discorso  ftampato  in  Vienna  tenutosi  dopo  la  morte 
deir  augusta  Sovrana  dal  Sig.  Consigliere  Aulico  de  Sonnenfels  Pub.  Reg. 
Lett.  d"  Economia  in  quella  Università, 

" L’Autore  dell’  Orazione  ne  sa  ben  grado  a quel  celebre  Uomo,  che  abbia 
co’  suoi  pensieri  e quasi  colle  parole  istesse  autenticato  appuntino  ed  in 
ogni  sua  parte  la  giustezza  ed  il  tema  del  presente  componimento . 


Con  licem^x  dé"  Superiori. 
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